[image: image1.jpg]PREVENIRE é POSSIBILE




PREPOS – Prevenire è Possibile, Studio Associato.  Sede Legale Via Senese 185, 58100 GR p. Iva 01392700538  Tel. Segreteria 333/4110691  Fax  0564/457115   E Mail:  prepos@prepos.it  sito web: www.prepos.it


CORSO DI  AGGIORNAMENTO SULLA NON VIOLENZA PER LA PREVENZIONE DEL DISAGIO IN CLASSE E IL MIGLIORAMENTO RELAZIONALE
Analisi del problema:
Quando le relazioni tra persone diventano critiche e difficili, come in questa epoca di malattia relazionale, lo scivolamento verso le forme più perverse diventa molto più probabile e diffuso.

La malattia relazionale è frutto di due processi contemporanei: l’aumento di vita mentale delle persone che si accompagna a maggiori esigenze di essere capiti e accolti e le proiezioni dei desideri sulle modalità proposte nei mezzi di comunicazione di massa che, ingannevolmente, propongono alle persone contesti di vita irraggiungibili se non addirittura irreali.

Le personalità borderline, ad esempio, ritengono di aver subito una deprivazione nell’infanzia, si sentono vuote, in collera, in diritto di ricevere accudimento e attenzione. In ragione di questo diritto pretendono che la loro immagine, il loro umore e le loro soddisfazioni debbono essere prodotte da altri per l’ingiustizia che ritengono di aver vissuto.

Le forme di prevaricazione verso gli altri dipendono dunque da una debolezza interiore dei giovani nel processo di accertamento della loro identità (manca autoascolto, autoconsapevolezza, coscienza di sé) e dalla lunghissima moratoria dell’adolescenza che non consente una produzione di identità nelle relazioni e che porta a costruire una immagine fantastica di sé mutuata dalle rappresentazioni dei mass media.

Il bullismo è un comportamento assimilabile al borderline solo meno patologizzato, più diffuso e tollerato perché tende a mascherarsi come un normale scambio di violenze, psicologiche, verbali o fisiche tra pari. Il mascheramento è particolarmente insidioso poiché mistifica la qualità dei comportamenti di violenza nei doppi lacci dell’iperprotezione e dell’ indifferenza.

Uno scambio di battute velenose o di spintoni può essere descritto come una normale lite tra ragazzini che scaricano energie in questo modo, oppure come una violenza inaudita. Tale descrizione dipende dai modelli mentali di chi interpreta tale conflitto (un educatore ruspante o una mamma mammista) e non dalla oggettiva capacità di leggere il germe di violenza strategica che in quella lite può essere contenuto.

La lite infatti diventa perversa quando tende a strutturarsi come una oppressione protratta nel tempo e finalizzata a trasformare stabilmente l’oppresso in vittima ed a far trionfare la perversione del carnefice. Il bullismo è davvero tale quando persegue questo obiettivo che conduce ad una relazione drammatica a livello psicologico tra vittima e carnefice. 
Il bullo è un prepotente che non si sente mai colpevole ma manifesta sicurezza; si è abituato a questa convinzione nei suoi primi anni di vita, anche in ragione di sregolatezze o di protezionismi privi di affettività e di coinvolgimento con i genitori. La vittima è spesso un soggetto fortemente introverso, sensibile, con qualche anomalia o difetto fisico che lo rende particolarmente vulnerabile,  impressionabile e fragile e che è incapace di ribellarsi accettando la prepotenza altrui verso di sé come un male inevitabile e, forse, meritato in ragione della sua condizione di inferiorità. Condizione che determina in lui mancanza di accettazione di  sé, se non addirittura odio per se stesso.

L’esito della coppia vittima – carnefice è una complicità latente di collusione simbiotica in cui il bullo divora la vittima che si disprezza perché incapace di ribellarsi e più si disprezza più sente di meritare quanto il bullo gli fa subire. Il bullo percepisce questa condizione psicologica della vittima e sente su di sé il peso della “violenza della vittima” ovvero del senso di colpa che la vittima disloca su di lui. Proprio perché non vuol sentire il senso di colpa rinforza il dialogo interno disprezzante verso la vittima che merita di essere trattata in quel modo. Si tratta di un inferno relazionale che si stringe in spire sempre più strette da cui non si esce se non in conseguenza di qualche evento carico di sofferenza.

Laddove non ci sia incertezza rispetto all’esito delle proprie azioni, decisioni e scelte (e ciò avviene nei sistemi burocratici di falsa autonomia in cui si debbono “autonomamente” applicare decisioni già prese dall’alto) non è possibile la partecipazione. La mancanza di possibilità di autentica partecipazione comprime le soggettività e produce aggressività. Laddove invece le energie vengano canalizzate in modo creativo ed attivo può nascere e svilupparsi quel sano protagonismo che è base per l’educazione e la trasmissione dei valori.

La Non violenza è un sistema educativo in cui l’aggressività si trasforma in carica interna in vista di un impegno. Impegno che è forza motrice di giustizia e collaborazione e scongiura il rischio di divenire depressivo e distruttivo come nell’aggressività che si trasforma in violenza. 
Una comunicazione efficace innesca processi positivi di relazione che aumentano la disponibilità e l’apertura dei soggetti coinvolti. La comunicazione educativa gestisce con efficacia le relazioni tra docenti e alunni e costruisce relazioni positive tra loro. Quando la relazione positiva si consolida diminuiscono processi di aggressività e si mettono le basi per una cultura di non violenza.
Obiettivi e finalità:
1) formare gli insegnanti e i genitori della scuola alla gestione della comunicazione e della relazione per il miglioramento della qualità relazionale finalizzato alla prevenzione del bullismo attraverso la diffusione di una cultura non violenta. 

2) Analizzare il clima delle classi scolastiche individuate come potenzialmente a rischio di disagio ed individuare percorsi di miglioramento relazionale

Struttura del progetto:

Modulo A ( 8 ore)

Definizione dei vari tipi di violenza:

· Violenza psicologica;

· Violenza fisica;

· Violenza Familiare;

· Bullismo;

· Abuso psichico e fisico;

· Liti;

· Burocrazia oppressiva;

· Delinquenza organizzata;

· Attentati ai sentimenti;

Distribuzione della scheda per la ricerca-azione, anonima e facoltativa, ai partecipanti che dovranno nei giorni seguenti compilare e far pervenire tramite la segreteria organizzativa prima del successivo incontro. Verrà inoltre, ove richiesto, attivata la “cassetta delle lettere” che dovrà raccogliere testimonianze anonime di violenze subite dalle persone, dagli studenti, dagli insegnanti di qualsiasi tipologia di violenza.

Onde rendere meno riconoscibili le testimonianze le stesse verranno lette solamente dallo staff di “Prevenire è Possibile”.

Modulo B ( 5 ore):

Intervento nelle classi individuate tramite somministrazione del questionario di classe scolastica di “Prevenire è Possibile” per l’emersione delle relazioni amicali e oppositive presenti nella classe (1he30 circa per classe). Rielaborazione dei dati delle classi. 
Modulo C ( 8 ore)

Plenarie formative su:
· le tipologie del disagio; 

· le strutture di personalità ed i bisogni educativi;

· la comunicazione educativa come prevenzione e recupero del disagio 

· comunicazione e didattica e personalità collettive;

· le personalità collettive di classe;

· la relazione di affinità
Restituzione laboratoriale ai partecipanti di interpretazioni e tecniche di risoluzione e di educazione alla non violenza sulla base delle schede pervenute e dei dati risultati dalla somministrazione del questionario di classe (parte 2). Comprensione delle dinamiche di violenza e di reperimento delle strategie di risoluzione della violenza e di educazione alla non-violenza nelle storie dei singoli e nelle classi.
Tempi e modi:

Il progetto prevede n. 16 ore di formazione suddivisi in quattro incontri di 4 ore ciascuno e 5 ore di intervento in classe svolte presso l’istituto per un totale di 21 ore. L’intervento si svolgerà lungo l’anno scolastico in date da definirsi.

